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  dedicato


  a chi la ama


  a chi la odia


  ma soprattutto


  a chi la teme




  Miei cari improbabili lettori … quando e se mi avrete letto inviatemi, firmandolo, un vostro personale pensiero, e io lo coglierò, riconoscente, per una raccolta a tutti voi dedicata.




  sagifra@hotmail.com




  Primo colloquio con il lettore




  Uno strano approccio




  Se sei un ateo o credi appassionatamente in un qualche Dio affrettati a liberarti di questo mio scritto.




  Tra le diverse ipotesi sul dopo Morte dovrò forse parlare anche del tuo credo o del tuo gelido materialismo, e io non voglio parlare a te che hai già trovato sicure risposte alle tue domande, non voglio creare delle crepe nel tuo muro di certezze, non desidero penetrare nella tua corazza: è vero invece che ti invidio, come solo Caino poteva invidiare Abele o, forse, Abele Caino.




  Perché, chi è che davvero conosce l’Amore? colui che ama ed è riamato, o chi lo cerca e lo pretende, disperatamente?




  Io posso solo parlare a chi dubita, a chi cerca senza nemmeno sapere cosa e senza mai nulla trovare, a chi ha fatto del dubbio il suo vestito della festa e il suo abito da lavoro.




  Io voglio parlare a chi è come il cercatore d'oro, che filtra la terra di un intero monte e fa festa e si sente appagato delle sue lunghe fatiche quando, nel proprio setaccio, vede brillare il sole di una piccola, solitaria pepita: egli allora dimentica sofferenze e sacrifici e, per lui, tutto il tempo trascorso si restringe fino a scomparire, perché qualcosa ha trovato e, certamente, si tratta solo del principio.




  Amo chi dubita e chi spera, chi cerca e non trova, chi grida e non si sente, e anche il disperato che urla e si dibatte come un sepolto vivo e chi, rassegnato, accetta soffrendo tutta l'illogicità e l'amoralità di questo nostro quotidiano sopravvivere.




  Sarà molto difficile, per me, conservare la lucidità della mente e la serenità del cuore.




  Perché allora mi sto accingendo ad affrontare una impresa per cui già prevedo grandi difficoltà concettuali e semantiche?




  Perché ho appena perduto un fratello, un fratello che è anche il mio unico e vero amico.




  Uso volutamente il presente perché quella che è per me, ora, solo una locuzione di speranza, diventerà, nel tempo che ci vorrà per dare corpo e struttura ai miei stessi pensieri, una certezza, o forse solo una intuizione di certezza.




  Non voglio chiedere, a chi mi legge, dei propri scomparsi, dei propri dolori, delle sue sofferenze quotidiane, delle tante difficoltà che ostacolano ogni nostro passo su questa terra, e nemmeno chiedergli se abbia una qualche fede o una qualche povera speranza, o se, non riuscendo più a parlare con i vivi, parla a chi più non c'è, o soltanto a se stesso.




  lo voglio qui tentare di esplorare, in modi che sarebbe forse azzardato definire razionali, ma che certamente non sono fideistici, quali altre strade potrebbe percorrere un uomo dopo la propria morte.




  Mio fratello è morto in un ieri che è e sarà, sempre, per me, un eterno oggi, e dopo la sua morte nulla è accaduto, proprio nulla, assolutamente nulla: non ho quindi rivelazioni da fare, sensazioni da approfondire, vie da indicare, messaggi da trasmettere, traguardi da additare; ho solo un grande dolore che mi fa costante compagnia, come a voi i vostri, e una sola certezza, che tutto è talmente illogico da non poterlo razionalmente accettare.




  E' di questo che voglio parlare, di questo nostro vivere illogico, dominato dal Male e dalla Morte, perché davvero è così, perché sono essi i nostri veri dominatori: e del Tempo.




  Tutte le religioni e tutte le fedi tendono, in fondo, a farci accettare con serenità o a farci sopportare con rassegnazione quella che è una verità sotto gli occhi di tutti: il Male ci accompagna, ci governa e ci corrode, ogni istante che passa.




  Chi ha la forza di opporsi a questo scorrere naturale viene poi ricordato, invocato, santificato, ma il fiume dell'orrore prosegue la sua corsa, indifferente, e sembra quasi che quei rari episodi gli diano invece maggior vigore e velocità.




  Per ogni giusto che muore cento malvagi nascono.




  Ho detto "giusto"? E' stato un errore. Non sappiamo davvero cosa sia la Giustizia, la Verità, la Vita, se non perché ben conosciamo l’ingiustizia, la falsità, la Morte.




  Certi concetti ci sembrano chiari solo perché abbiamo una precisa conoscenza dei loro reciproci opposti; eppure tutte le fedi e tutte le religioni parlano di futuri diversi, ma li collocano, sempre, in altri tempi, in altri luoghi.




  Qualcuno allora saprebbe dirmi, sinceramente, serenamente, perché l'oggi é così? solo perché, in un ipotetico e lontano domani, i buoni possano essere premiati e i cattivi puniti?




  Sarebbe come affermare che questi sono funzionali a quelli! i secondi necessari ai primi!




  Se la bontà, per essere tale, ha bisogno del Male, contraddice se stessa; se la vita, per manifestarsi, ha bisogno della Morte, sono allora proprio questi i suoi veri panni.
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